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NO COMMENT  / DORIANO SOLINAS Solitudini IL COMMENTO  /  CARLO REZZONICO  /  economista 

L’epidemia da coronavirus ha 
stravolto e stravolgerà ancora 
per un certo tempo la produzio-
ne di beni e servizi; nel frangen-
te provvedimenti che in tempi 
normali sarebbero criticabili 

diventano opportuni o necessari. Qual-
che riserva però va fatta. 

Secondo la mia opinione le autorità in un 
primo tempo hanno dato una pondera-
zione molto alta ai problemi dell’econo-
mia rispetto a quelli della salute. Solo con 
l’aggravarsi della situazione sanitaria si 
sono varati quei provvedimenti che, se 
fossero stati presi prima, avrebbero forse 
abbreviato il decorso del male e giovato 
alla popolazione; l’economia stessa ne 
avrebbe tratto beneficio poiché una ridu-
zione anche piccola dei tempi di emer-
genza e quindi un ritorno meno lento alla 
normalità avrebbero costituito un van-
taggio superiore a quello di evitare ini-
zialmente interventi drastici (interventi 
che poi si sono dovuti effettuare ugual-
mente, ma in modo meno tempestivo). 

A parte l’osservazione che precede si è agi-
to, per quanto riguarda l’economia, in 
modo corretto e con rapidità, sia a livello 
federale sia a livello cantonale. Giusta è 
stata l’introduzione immediata, semplifi-

cata e senza ostacoli burocratici del lavo-
ro ridotto. A ragione si pensa a quelle 
aziende che, pur essendo sane, si trovano 
di fronte a problemi di liquidità poiché da 
un lato le vendite e quindi gli incassi di-
minuiscono mentre dall’altro lato certe 
spese, come quelle per il personale, gli af-
fitti e gli interessi passivi, non possono 
essere interrotte. Certamente non è facile 
distinguere tra aziende valide, meritevoli 
di aiuto, e aziende in cattiva salute, che 
presto o tardi dovrebbero in ogni caso 
cessare l’attività. Le conoscenze e l’espe-
rienza occorrenti per fare la distinzione si 
trovano presso le banche. Sta bene per-
tanto che lo Stato emetta fideiussioni a fa-
vore delle banche affinché queste conce-
dano i finanziamenti necessari. Auspiche-
rei però che una parte del rischio, magari 
solo un 20%, sia a carico delle banche stes-
se. Ciò impedirebbe che qualche istituto 
diretto disinvoltamente faccia il ragiona-
mento seguente: diamo soldi a chiunque e 
concludiamo molti affari, tanto con le ga-
ranzie pubbliche non perderemo niente. 

Purtroppo in un’epoca in cui si pensa di 
poter risolvere tutti i problemi creando 
denaro dal nulla, non poteva mancare, sul 
piano internazionale, un massiccio inter-
vento monetario. In America la Riserva fe-
derale ha portato tra zero e un quarto per-
cento il tasso di interesse. A questo ri-
guardo la Banca centrale europea non si è 
mossa, tuttavia ha deciso di effettuare ac-
quisti di titoli per somme enormi. La Ban-
ca nazionale svizzera lodevolmente non 
ha fatto ricorso a tali strumenti, però 
sembra che, per impedire un rafforza-
mento del franco, abbia comperato divise 
in quantità considerevoli. In parte si può 
comprendere che, nella situazione piena 
di incertezze in cui ci troviamo, la nostra 
banca centrale sia diventata attiva 
nell’ambito dei cambi. Faccio però di pas-
saggio un’osservazione. Alcuni collabora-
tori del «Corriere del Ticino» hanno scrit-

to a ragione che la Svizzera, nelle turbo-
lenze che stiamo vivendo, può permetter-
si il lusso di mettere a disposizione grossi 
aiuti poiché, avendo finanze sane, non da 
ultimo grazie al freno all’indebitamento, 
è in grado di reggere bene all’urto, mentre 
altri Paesi, meno prudenti, si trovano in 
serie difficoltà. Per parte mia estenderei il 
discorso a un altro campo, dove però le 
parti sono rovesciate: la Banca nazionale 
svizzera in passato ha eseguito acquisti di 
divise in quantità così elevate che oggi 
non può più intervenire sui mercati, an-
che quando ciò sarebbe giustificato, come 
ora, vista l’eccezionalità del momento, 
senza avventurarsi in un’assurdità totale. 

Sempre più moneta, dunque, si dice per 
fare in modo che il sistema bancario con-
ceda finanziamenti all’economia con lar-
ghezza. Si omette di considerare che, sen-
za bisogno di nuove iniziative, la quantità 
di mezzi liquidi in circolazione è già altis-
sima. Gli istituti di credito (a parte, per 
circostanze speciali, negli Stati Uniti) non 
vedono l’ora di liberarsi degli averi ecces-
sivi di cui dispongono presso le banche 
centrali per non pagare interessi negativi. 
Pertanto non si vede l’utilità di una nuova 
ondata di denaro. Anzi, poiché l’esperien-
za dimostra largamente che, se in seguito 
bisogna ridurre la moneta creata di trop-
po, le banche centrali esitano e tentano di 
differire quanto più possono il riassorbi-
mento, con effetti negativi rilevanti, c’è da 
rimanere perplessi. Sarebbe spiacevole 
qualora si ripetesse l’inconveniente acca-
duto durante e dopo la crisi finanziaria 
del 2008: non appena il mercato moneta-
rio si bloccò gli istituti di emissione inter-
vennero immediatamente e, quella volta, 
molto opportunamente per porre rime-
dio. Negli anni successivi però non vollero 
o non furono capaci di ridurre la quantità 
di denaro in circolazione, nonostante una 
congiuntura favorevole; non solo, ma l’au-
mentarono fortemente.
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Notizie svizzere 
Berna, 23 marzo - Il Consiglio 
Federale propone all’assemblea 
federale d’approvare le modifi-
cazioni delle concessioni per la 
ferrovia elettrica Locarno-Mi-
nusio (eventualmente Gordola) 
e della funicolare Cassarate-
Monte Brè, per permettere un 
aumento delle tariffe. 

Studentesse in gita 
Bellinzona, 24 marzo - Oggi vi-
sitarono la nostra città, spin-
gendosi fino a Giubiasco le allie-
ve della Scuola Cantonale su-
periore di commercio in Zurigo. 
Esse furono ricevute alla sta-
zione da una delegazione di 
studenti della Scuola di Bellin-
zona accompagnati dal Diretto-
re sig. R. Rossi. 

Si prepara lo sciopero 
generale? 
Secondo voci raccolte in città si 
starebbe organizzando nel Tici-
no un vasto movimento per ot-
tenere la proclamazione dello 
sciopero generale verso i primi 
di maggio. Il movimento sarebbe 
generale in tutta la Svizzera. 
Motivi disparati e più o meno at-
tendibili sono citati quali mo-
venti dello sciopero che avreb-
be, ad ogni modo, carattere di 
protesta anche per recenti de-
creti di espulsione contro noti 
socialisti italiani. 

Per renitenti e disertori 
Il R. Consolato d’Italia ci comuni-
ca che il termine per la presen-
tazione dei renitenti e disertori è 
stato prorogato dal governo ita-
liano al 31 maggio p.v. 

Concorso musicale 
All’esimio maestro Petillo, diret-
tore dell’Orchestra del nostro 
Kursaal è giunta notizia che una 

sua composizione per piano e 
violino è stata, nel Concorso Mu-
sicale a Stradella, premiata con 
Gran Diploma d’onore di Croce 
d’oro al merito, riportando lietis-
simo successo. Al bravo quanto 
modesto Maestro, esprimiamo 
le nostre felicitazioni e sentite 
congratulazioni. 

Ringraziamento 
La Municipalità di Massagno 
esprime sentiti rigraziamenti agli 
Eredi del defunto Leitner Federi-
co che hanno elargito la somma 
di fr. 300 a favore dell’Asilo In-
fantile comunale in memoria del 
loro caro Estinto. 

Casino Kursaal 
I sei numeri dello spettacolo di 
varietà sono ogni sera vivamen-
te applauditi dal pubblico, il quale 
esprime in modo speciale la pro-
pria simpatia per i tre ragazzi del-
la Troupe Ethor, chiamandoli, a 
lavoro terminato, diverse volte 
alla ribalta. Stassera giovedì figu-
rano in programma le film: attua-
lità del Journale; il Medico del 
cuore, dramma in 2 parti e Ana-
na, chauffeur, brillante lavoro co-
mico in 2 atti. 

Nessun ordine di arresto 
contro Ludendorff 
Il Berliner Tagblatt annuncia che 
la cancelleria dell’Impero non ha 
conoscenza di un ordine di arre-
sto emanato contro il generale 
Ludendorff per partecipazione al 
colpo di Stato di Kapp. 

Notizie in fascio 
All’assemblea nazionale è stata 
presentata una mozione, che 
chiede la sospensione dell’im-
munità parlamentare del depu-
tato nazionalista tedesco Traub, 
che ha partecipato al tradimento 
di Kapp.

L’OPINIONE  /  STEFANO PIAZZA  / pubblicista e presidente del Centro di studi Space 

Che il presidente russo Vla-
dimir Vladimirovič Putin, 
incarnazione dell’uomo 
forte al potere dal 7 mag-
gio 2000, non avesse alcu-

na intenzione di godersi la merita-
ta pensione lo si era capito da tem-
po. Ora però è arrivata anche la 
conferma ufficiale. Che la nuova 
svolta autoritaria mascherata da 
«riforma costituzionale per rinno-
vare la democrazia» stesse per 
compiersi, era chiaro da gennaio 
con le dimissioni in blocco 
dell’Esecutivo. La narrazione pro-
posta dallo zar era quella che lui 
stesso non si sarebbe potuto più ri-
candidare alla guida del Paese, 
dando così in pasto all’opinione 
pubblica l’idea che volesse farsi da 
parte per consentire l’affermazio-
ne di altre figure alla guida della 
Russia. L’operazione studiata nei 
minimi dettagli dall’ex agente del 
KGB consisteva nell’apparire come 
l’uomo che si prepara ad uscire di 
scena garantendo comunque al 
Paese quella stabilità, trasparenza 
ed efficienza che nel regno puti-
niano non si sono mai viste data la 
corruzione e la deriva autoritaria 
diventate il marchio di fabbrica 
del regno putiniano che tanto pia-
ce anche alle nostre latitudini. Al 
contrario, con le dimissioni in 
blocco dell’Esecutivo, lo zar si pre-
parava alla nuova svolta autorita-
ria che gli è necessaria visti gli in-
numerevoli fronti aperti in giro 
per il mondo.  

La Russia, al netto della propagan-
da, non potrà mai essere un vero 
competitor economico globale di 
USA e Cina. Tuttavia, la presenza 
russa sullo schacchiere geopoliti-

co mondiale si è fatta sempre più 
spericolata, allarmante ma anche 
drammaticamente costosa per le 
casse dello Stato russo. All’inizio 
dell’intervento militare in Siria, lo 
zar aveva affermato che i costi del-
la guerra sarebbero stati inferiori a 
500 milioni di dollari. Ma già a me-
ta  ottobre 2016, un anno dopo 
l’inizio delle ostilità, erano lievita-
ti a poco meno di 1,5 miliardi di 
dollari. Dunque, il Cremlino spen-
deva all’epoca qualcosa come quat-

tro milioni di 
dollari al 
giorno per 
mantenere in 
piedi il regi-
me alawita. 
Poi nel 2017 
l’investimen-
to di Mosca si 
è ridotto no-
tevolmente. 
Nei bilanci 
militari russi 
non è possibi-
le trovare in-

formazioni sui reali costi delle 
operazioni siriane. In ogni caso, si 
stima che si mantengano intorno 
ai 2,3 milioni di dollari al giorno: 
un esborso non più sostenibile nel 
2020, considerata anche la recente 
apertura del fronte libico dove la 
Russia difende le forze guidate dal 
generale Khalifa Haftar, che non 
riesce ad avere la meglio sui tripo-
lini e, proprio per questo, insiste a 
chiedere uomini e armi a Mosca. In 
caso di mancato accordo politico 
tra Bengasi e Tripoli, il Cremlino 
dovrebbe perciò pagare un prezzo 
non a lungo sopportabile, ma no-
nostante questo lo zar non molla la 
presa. 

Altro azzardo è quello in atto con 
la Turchia di Erdogan. Putin ha an-
che fatto fallire il recente vertice 
dell’OPEC facendo crollare il prez-
zo del petrolio, con il risultato che 
si sono innescate dinamiche peri-
colose con l’Arabia Saudita, dove al 
comando c’è Mohammed Bin Sal-
man, che ama la democrazia e la di-
plomazia quasi quanto lo stesso 
Putin. Inutile dire che l’impegno a 
tutto campo della Russia anche in 
Africa, come ad esempio in Mo-
zambico, non piaccia per niente a 
Washington e Pechino, anche se la 
Cina vive una fase interna delicata 
che non gli consente, almeno per il 
momento, di alzare troppo la voce. 

Per tornare alla finta svolta demo-
cratica dello zar, lo scorso 10 mar-
zo la deputata Valentina Tereshko-
va, la prima cosmonauta donna 
nell’URSS, ha presentato una pro-
posta di legge con un emendamen-
to specifico: azzerare il conteggio 
dei mandati già esercitati da Putin, 
un po’ come hanno fatto i Cinque 
Stelle in Italia, che per restare in-
collati alle poltrone si sono inven-
tati il «mandato zero». Dopo l’ap-
provazione entusiasta del Parla-
mento russo, a decidere (si fa per 
dire) sarà il referendum popolare 
indetto per il prossimo 22 aprile. I 
cittadini della Federazione do-
vranno votare, o meglio approvare, 
la riforma istituzionale e costitu-
zionale che sulla carta si presenta 
con «più poteri al Parlamento, al 
Governo, meno autorità al presi-
dente» oltre alla possibilità di ri-
candidarsi. Così, fatti due conti, 
Vladimir Vladimirovič Putin reste-
rà al Cremlino fino al 2036, quando 
avrà 84 anni. Sipario.

PUTIN E LA RIFORMA COSTITUZIONALE 
PER RIMANERE SEMPRE AL POTERE

Fatti due conti 
lo zar rimarrà 
al Cremlino  
fino al 2036, 
quando avrà 
84 anni


